Le relazioni tra i personaggi nella tragedia di Silvio Pellico: Francesca da Rimini

Francesca – Guido

Fin dalle prime righe della tragedia di Pellico viene messo in risalto l’amore del padre Guido verso la figlia, accentuato dal fatto che Francesca agli occhi di Giudo è già vittima della vita, avendo già questa perso la madre prematuramente e un fratello in un secondo momento.

La premura di Guido supera forse i limiti di una reale rapporto padre-figlia, ma come già ribadito, questo è dettato dalla particolare condizione di Francesca, orfana di madre e sorella di un fratello morto assassinato.

Guido non manca di ricordare i giorni felici della figlia:

“Mi sforzi al pianto. Pargoletta, ell’era

tutta sorriso, tutta gioia; ai fiori

parea in mezzo volar nel più felice

sentiero della vita; il suo vivace

sguardo in chi la mirava, infondea tutto

il gaio spirito de’ suoi giovani anni.”

Francesca, un fiore in mezzo a tanto ferro, come la descrive D'Annunzio nella sua Francesca da Rimini (1902), era infatti accerchiata da numerosi pretendenti. Mazzeo riferisce che a Ravenna accorrevano cavalieri da tutti i dintorni più per vedere Francesca che per misurarsi nei tornei. 
Secondo quanto riportano i cronisti dell'epoca, la sua bellezza era nota in tutta la Romagna e veniva decantata dai menestrelli che, nelle lunghe serate invernali, cantavano di amori ed eroismi. La routine della sua giovinezza terminò quando le venne annunciato che sarebbe andata sposa al figlio di una nota e potente casa, Giovanni Malatesta, figlio di Malatesta II da Verrucchio, signore di Rimini. 
L’amore del padre Giudo si coglie da subito nell’atto di precipitarsi a Rimini per soccorrere il dolore della figlia Francesca:

“ […] Ravenna

tosto lasciai; men della figlia caro

sariami il trono della terra.”

(rivolto a Lanciotto) “Appena ebbi il tuo scritto, inferma

temei foss’ella. Ah, quanto io l’ami, il sai!” 

Ma Guido non ama solo Francesca, la sua benedizione infatti va ad entrambi. Si evince dunque un particolare attaccamento del Signore di Ravenna per Lanciotto:

“Ambidue siete miei figli:

ambidue qui …Vi benedica il cielo!

Così vi strinsi ambi quel dì che sposi

vi nomaste.”
Significativo è il fatto che Lanciotto resta comunque l’uccisore del figlio di Guido, eppure quest’ultimo non sembra curarsi di questo dettaglio. Che non sia funzionale all’azione?

O forse l’amore del padre Giudo è un sentimento dettato più da una “convenienza” che non dall’attaccamento verso la figlia Francesca? La questione resta irrisolta e particolarmente ambigua. 

Le nozze di Francesca, come era consuetudine a quei tempi, vennero combinate dalle rispettive famiglie: l'ipotesi di alcuni studiosi secondo la quale questo matrimonio avrebbe avuto lo scopo di sancire la pace tra le due famiglie è in realtà poco plausibile in quanto risulta da fonti storiche che nella seconda metà del XIII secolo le relazioni tra i due casati fossero ottime. 


Presumibilmente il matrimonio fu voluto dal padre di Francesca per gratificare i Malatesta che lo avevano aiutato ad imporre il proprio dominio su Ravenna. Secondo la tradizione, alcuni amici di Guido Da Polenta e gli intimi della sua corte corsero da lui per dissuaderlo; secondo il manoscritto del Carrari, sembra che anche la madre della fanciulla, la cui opinione era condivisa dalle dame dell'aristocrazia locale, fosse contraria a quell'unione.

 
Allo stesso modo il sentimento che Francesca nutre nei confronti del padre non manca di essere altrettanto ambiguo. Francesca, che ama il padre, non manca di rimproverargli il fatto di averla fatta sposa contro la sua volontà:

“[…] Il vel ti chiesi;

tu mi dicesti che felice il mio

Imen sol ti farebbe …io t’obbedii.”

Guido infatti, non esitò a servirsi della figlia, allora poco più che quindicenne, per portare a compimento il suo disegno politico. Il Signorotto di Ravenna non era infatti disposto a rinunciare ad un erede e Francesca era la sua unica figlia rimasta in vita. Questo atteggiamento cade senza dubbio in contraddizione con quanto espresso da Guido nei primi versi dell’opera  in cui dichiara di amare la figlia sopra i suoi averi. 

Francesca mentirà al padre, nasconderà lui, per tutta la prima parte dell’opera, il suo reale amore per Paolo e lo ingannerà facendogli credere che la sua sofferenza sta nell’assenza di un fratello morto e ucciso per mano del fratello di suo marito.

Il timore di Francesca è che il padre non riesca a tacere il segreto, ma Guido la esorta a confidarsi:

“ […]i tuoi

pensier segreti …più non son segreti

quando col tuo tenero padre stai.”

La confessione di Francesca tuttavia resta in sospeso, ma dalle parole di Guido “Diman, Francesca, partirem.” Della seconda scena successiva, si intuisce che Guido ha di certo inteso chi è l’amante di sua figlia.  

Francesca – Lanciotto

Francesca sposa Lanciotto per volere del padre, e questo si chiarifica nel momento in cui, rivolta al padre Giudo, rimprovera lui

“In vel ti chiesi;

tu mi dicesti che felice il mio

Imen sol ti farebbe …io t’obbedii”
Si tratta questo di un amore intriso non tanto di passione, quanto più di rispetto e affetto.

Francesca: 

“Io t’amo

perché sei giusto e con clemenza regni.”

Francesca confessa “Io debolmente amor t’esprimo” e avvertendo come un senso di colpa di fronte al forte sentimento dei Lanciotto per lei dice: “Troppo tu m’ami. E temo ognor che in odio cangiar tu debba l’amor tuo”.

Dalle parole di Francesca si evince dunque il dispiacere nel ferire Lanciotto, per cui lei è grata delle cure e le attenzioni da questo ricevute. 

Ma veniamo all’amore di Lanciotto per Francesca. Quello che il Signore di Rimini prova per la sua sposa appare inizialmente un sentimento quasi paterno, premuroso, disposto al perdono sebbene questa voglia abbandonarlo. Lanciotto si decide a lasciarla andare per il suo bene, per la sua serenità e le dice:

“Dalla tua patria non verrò a ritorti;

chi orror t’ispira […]

Ben io, ben io nel core

la tua presenza sentirò: al tuo seno

volerò perdonandoti.”
Ma quello che inizialmente sembra un sentimento sincero dettato da un reale amore per la sposa, si trasforma, col proseguire della tragedia, in un amore più vicino ad ossessione, smania di vittoria, timore di sconfitta e perdita d’onore.

Lanciotto si fa cattivo, guerriero, nemico. 

Francesca – Paolo  

Quello di Paolo e Francesca è un amore “infantile”, incosciente, genuino, contro un amore “maturo”e ragionato, qual è invece quello di Francesca verso Lanciotto.

Quella di Paolo e Francesca è la storia d’amore che si fa tragedia, è il colpo al cuore nel rivedere l’amato/a, è la bugia detta a fin di bene.

Ed ecco, l’amore di Paolo e Francesca è continuamente intriso di qualcosa di fanciullesco: l’esitazione nel confidarsi il sentimento, il fatto che sia continuamente fuggito e al tempo stesso rincorso “ten prego, vanne: la mia virtù rispetta”, il sentirsi mancare l’eccessiva pressione, il sotterfugio “soli eravamo e senza alcun sospetto”, la bugia a fin di bene. Tutto questo si ricopre di una veste adolescenziale, bambinesca che elimina la ratio e si getta nel pathos.

Il modo in cui i due si innamorano e provano il primo pulpito d’amore, oltre ad essere una delle espressioni più alte della letteratura italiana, è di certo espressione di un amore romantico, primitivo e bambinesco.

Un libro ecco, la lettura di un passo e sboccia l’amore.

Un amore impossibile, sfortunato, dettato da coincidenze avverse, come vuole la tradizione romantica di fine 700.

La morte, come sola possibile via di fuga dal dolore rappresenta di certo una delle caratteristiche prime del romanticismo italiano.

La coppia protagonista della tragedia, appare nell’opera di Pellico molto più unita e compatta, e dopo le prime titubanze dettate dalla funzionalità dell’azione, i due si presentano determinati e coraggiosi, complici di uno stesso complotto e di un unico vero amore.

Nella Commedia dantesca la coppia sembra a tratti essere spinta dalla sola Francesca. L’autore fiorentino ci presenta un Paolo timido, fragile e quasi indifeso che cammina qualche passo indietro alla sua amata e non si pronuncia, Come abbiamo detto all’inizio di questo nostro discorso però, dietro questa costruzione della scena Dante non nasconde nessun significato allegorico ma intende semplicemente mettere in rilievo una delle figure femminili che più ama, quella della bella Francesca. 

Lanciotto – Paolo 

Fratelli di sangue, amici, confidenti, mai avrebbero predetto di doversi battere a duello per una donna.

I due si riabbracciano nella scena quinta del primo atto. Si fanno forza ricordando la morte del padre:

“Egli dal ciel ci guarda.

Ci vede uniti e ne gioisce. Uniti

sempre saremo d’ora innanzi.”

(In questo primo dialogo tra i fratelli troviamo numerosi riferimenti alla condizione italiana nel periodo in cui visse Pellico. Pur non esplicitando la condizione italiana contemporanea in mano allo “straniero” della prima metà dell’800, i richiami sono voluti. Non dobbiamo dimenticare che Pellico era infatti un affiliato alla Carboneria*).

“Per chi di stragi si macchiò il mio brando?

Per lo straniero. […]

Per te, per te che cittadini ha prodi,

Italia mia, combatterò […]

D’ogni bell’arte non sei madre, o Italia?

Polve d’eroi non è la polve tua?

Agli avi miei tu valor desti e seggio;

e tutto quanto ho di più caro alberghi!” 

> sembra sia lo stesso autore a parlare.

Dalle parole di Paolo si evince da subito il suo spirito di combattente, ed è impossibile non immaginarlo giovane, bello, guerriero per gli ideali.

Di contro Lanciotto è il Signore di Rimini, che segue le vicende della guerra da casa senza sporcarsi le mani. Idealista ma troppo.

Quando Paolo viene a conoscenza che la sposa del fratello altro non è che la sua stessa amata Francesca decide di ripartire per la ferità di quest’ultima. Un personaggio dunque, a differenza di quello dantesco, tutto al positivo, disposto a sacrificare il proprio amore per il bene comune

“Meglio è ch’io parta, in odio

Lo sarò men.”

Paolo è senza dubbio personaggio sensibile; ricordiamoci che il pianto, motivo ricorrente nella tragedia, bagnerà le gote di Paolo, mai quelle di Lanciotto.

Quando il Signore di Rimini scopre l’amore tra la sua sposa e il fratello Paolo, il suo sentimento nei confronti di quest’ultimo non manca di tramutarsi in odio. Si rivolge con rabbia Lanciotto al fratello:

“ […]Se la tua sposa fosse

colei, se alcuno a te il suo cor rapisse,

e se quei fosse il tuo più dolce amico …

un uom che, mentre ti tradia, stringevi

come più che fratello al seno tuo …

che faresti di lui?”

Risponde Paolo:

“Guai a colui che osasse amarla!

Lo sbranerei col mio pugnal […]”
E’ guerra.

Lanciotto capisce finalmente che la causa della sofferenza della sua sposa è Paolo. Quest’ultimo non manca di rimproverare al fratello di non aver indagato nel cuore di Francesca prima di prenderla in moglie.

La tensione si accende. Lanciotto mette mano alla spada e rivendica la sua supremazia sul fratello:

“Tuo signor sono”

Entra in gioco la rivendicazione di potere. Lanciotto snuda il ferro e combatte contro Paolo.

Il fratello buono si lascerà colpire dal signor suo e morrà con l’amata Francesca, la quale morendo sussurrerà queste ultime parole:

“Eterno …martir …sotterra …oimè …ci aspetta!”

E’ questo un chiaro riferimento alla Divina Commedia e alla condizione di dannati a cui saranno sottoposti da Dante che li collocherà, come ben sappiamo nei II Cerchio dell’Alto Inferno con le anime colpevoli di incontinenza, vale a dire, in questo caso, coi lussuriosi, colpevoli di un amore non controllato e mal diretto com’è quello di Paolo e Francesca. 

